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venne ucciso. Togliatti sapeva, talvolta intervenne, poi tacque» 
Parla Romolo Caccavale, ex corrispondente dell'Unità a Mosca e Varsavia 

«Quei 40 italiani fucilati da Stalin» 
Per Romolo Caccavale, ex giornalista dell'Unità 
inviato nei paesi dell'Est, sono molti di più di 
quanto si sia scritto gli italiani uccisi da Stalin ne
gli anni della grande repressione. Per Caccavale, 
autore del volume «La speranza Stalin, tragedia 
dell'antifascismo italiano in Urss», Togliatti ha 
sempre saputo tutto e taciuto fino alla fine sui de
stini degli antifascisti vittime dello stalinismo. 

IBIOPAOLUCCI 

i * 

• I MILANO. Agghiacciante 
il bilancio delle repressioni 
staliniane contro gli antifasci
sti italiani emigrati nell'Urss. 
Secondo la valutazione di Ro
molo Caccavale, autore del li
bro di gran lunga più informa
to sui misfatti del Kgb. se resta 
valida l'ipotesi più probabile, 
per non dire certa, che gli an
tifascisti italiani colpiti dalla 
repressione poliziesca furono 
circa duecento, si pud calco
lare che i fucilati furono alme
no una quarantina, vale a dire 
uno su cinque. «È come se 
quei nostri compagni fossero 
stati sottoposti ad una doppia 
decimazione». • • 

Con Caccavale. che è stato 
per moltissimi anni redattore 
dell'Unita (corrispondente a 
Mosca dal 72 al 7 5 , inviato 
speciale a Varsavia e in altre 
capitali ' dell'Est • europeo 
dall'80 all'89) abbiamo tenta
to di stendere un bilancio di 
quel nefasto capitolo, che ha 
segnato profondamente la 
storia dei partiti comunisti, 
compreso il Pei. Caccavale è 
autore del libro "La speranza 
Stalin, tragedia dell'antifasci
smo italiano nell'Urss". edito
re Valerio Levi, uscito nel 
1989. Il libro è frutto di ricer
che di molti anni e di testimo
nianze raccolte da Paolo Ro
boni, Antonio Roasio, Maria 
Bemetic, Giovanni Bellinzo-
na. Dante Cornell e altri. 

Dunque, Romolo Caccava
le, dopo l'uscita del tuo li
bro, qual è lo stato delle ri
cerche su quel fosco capi
tolo? . 

Dopo l'uscita del libro alcuni 
congiunti delle vittime si sono 
posti in contatto con me. Per 
esempio, è venuto a trovarmi 
Leonardo Damiano, che vive 
tuttora a Mosca. Emigrato da 
piccolo negli Usa, militante 
nel Pca. espulso dagli Stati 
Uniti all'inizio degli anni 
Trenta, scelse di andare nel
l'Unione Sovietica. Arrivato a 
Mosca, fu mandato a lavorare 
a Gorki. nella fabbrica auto
mobilistica. Arrestato.scontò 
alcuni anni di carcere e de
portazione. Le testimonianze 
che mi ha fornito sono impor
tanti. Poi mi ha scritto Rosa 
Puhm, vedova di Dino Mae-
strelli, autrice di un libro pub
blicato a Vienna nel '90 dove 
racconta le drammatiche vi
cende proprie e del marito. 
Lei mi ha consegnato mate
riale vario, fotografie inedite, 
il falso certificato della morte 
del marito e soprattutto la 
conferma che il marito fu fu
cilato a Gorki il 3 marzo del 
1938. Fra i numerosi altri che 
si sono messi in contatto con 
me vorrei ricordare Pia Piccio
ni, vedova di Vincenzo Bac
calà, autrice di "Compagno 
silenzio", che mi ha pure for
nito parecchie informazioni; 
Dante Gagliazzo, fratello di 
Giovanni, che abita a Bruxel
les e che non sapeva ancora 
della fucilazione di Giovanni: 
Giovanna Germanetto, che a 

Mosca ha consultato i taccui
ni del padre; Valeriano De Pa-
squal di Belluno, già emigrato 
nell'Urss e poi combattente in 
Spagna, il quale mi ha fornito 
informazioni su almeno una 
dozzina di arrestati. Infine 
vorrei ricordare Goffredo An-
dreini, presidente della Pro
vincia di Milano, che mi con
segnò un paio di anni fa un 
primo elenco di quattro fuci
lati che aveva avuto a Mosca. 

Quali sono, dunque, le più 
importanti novità? 

L'elenco pubblicato recente
mente dal "Comere della Se
ra» sui fucilati di Bitovo, rap
presenta un elemento di svol
ta nella valutazione del carat
tere della repressione, che 
colpi l'emigrazione antifasci
sta italiana nell'Urss. In prati
ca fino al 1990 il fenomeno 
delle fucilazioni era stato to
talmente sottovalutato da tutti 
coloro che si erano occupati 
delle repressioni, me compre
so. Per darti un'idea, Dante 
Cornell, che pure ha raccolto 
una quantità enorme di mate
riale sulle vittime italiane, era 
arrivato alla conclusione che i 
fucilati erano nove. Nella nota 
biografica dedicata ad Arnal
do Silva, suo carissimo ami
co, riporta di avere appreso a 
Mosca che Silva era morto in 
un campo di deportazione 
dell'Estremo oriente. Sul «Cor
riere della Sera» abbiamo let
to, invece, che il Silva fu fuci
lato il 3 giugno del '38. Fu pro
prio a partire dal '00, unno 
della morte di Corneli, che 
dagli archivi del Kgb comin
ciarono ad uscire in modo 
piuttosto fortunoso e incon
trollabile le prime rivelazioni 
sulle fucilazioni. Cosi si ap
prese che tra i fucilati c 'erano 
il milanese Aldo Gorelli, l'em-
polese Dino Maestrelli, il ro
mano Vincenzo Baccalà e i 
torinesi Emilio Guarnaschelli 
e Lino Manservigi, che ebbe il 
triste onore della firma di Vi-
scinski sull'atto di accusa, 
proprio il giorno successivo 
alla ben nota requisitoria con
tro Bucharin. 

Come mai quella sottovalu
tazione? 

Ma perchè prima delle rivela
zioni degli archivi sovietici 
non era stata resa nota alcuna • 
condanna alla fucilazione di 
italiani. Normalmente ai con
giunti dei fucilati veniva co
municato che i loro parenti 
erano stati condannati a dieci 
anni di deportazione nei 
campi delle lontane regioni 
siberiane "senza diritto di cor
rispondenza". Con questo eu
femismo si poteva nasconde
re l'avvenuto decesso e suc
cessivamente falsificare i cer
tificati di morte. 

Puoi fornirmi qualche 
esempio? 

Certo. Prendiamo Giuseppe 
Rimola, già rappresentante 
della Fgci nel Kim (Intema
zionale comunista della gio
ventù) a Mosca dal '32 al r35, 
dopo Giancarlo Paletta e pri

ma di Celeste Negarville. Nel 
19-17, la moglie Omella.figlia 
di Arturo Labriola, ricevette 
dalle autorità sovietiche un 
certificato di morte, secondo 
il quale il marito era deceduto 
il 25 luglio'45 di infezione re
nale. Era invece stato fucilato 
il 16 agosto del 1938. 

Ecco. A questo punto, vor
rei sapere da te se si può 
stendere un bilancio di 
questo tragico capitolo. 

il «Corriere della Sera» ha 
pubblicato un elenco di 25 
nomi di fucilati. Ma questi 
rappresentano solo una parte 
degli uccisi a Mosca. Ad essi 
si devono aggiungere sicura
mente Aldo Gorelli, già dele
gato della Fgci a tre congressi 
del Komintern, e Lino Man-
servigi, che partecipò all'oc- , 
cupazione delle fabbriche nel 
1920. Ma la colonia di emi
grati italiani non era compo
sta soltanto dal gruppo mo
scovita. Altri gruppi vivevano 
a Gorki, dove erano stali in
viati per sostituire i tecnici 
americani che avevano im
piantato la fabbrica dì auto e 
che erano tornati in patria; a 
Odessa e in altre località del 
mar Nero. A Odessa furono si
curamente fucilati Vincenzo 
Baccalà e Leone (Aurelio) 
Cogrossi di Acqui. Di quest'ul
timo, Roboni ha senno nei 
suoi elenchi; "Scomparso do
po l'arresto, in mare". Com
plessivamente, dunque, pos
siamo aggiungere ai 25 del 
«Corriere della Sera» altri sei 
fucilati. Ma purtroppo ci sono 
altri, che, pur in assenza di 
documentazione ufficiale, c'è 
da ritenere che abbiano fatto 
la stessa fine. 

Chi sono? 

Luigi Amadei di Carrara, Re
nato Cerquetti di Macerata, 
Luigi Fattori di Udine, Galilei 
Pizzirani di Bologna, Natale 

Premoli di Milano, Bruno Ros
si di Pegognaga, Giuseppe 
Sensi di Castiglione dei Popo
li. Le date di morte di tutti i fu
cilati risultano tra gli ultimi 
mesi del '37 e il '38. In aseen-
za di prove contrarie, c'è da 
dubitare che quasi tutti i con
dannati nel '38 siano stati 
portati davanti al plotone di 
esecuzione. E dunque se re
sta valida l'ipotesi più proba

bile che gli antifascisti italiani 
colpiti dalla repressione stali
niana furono intorno ai 200. si 
può calcolare che i fucilati fu
rono almeno una quarantina, 
vale a dire uno su cinque. È 
come se quei nostri compa
gni fossero stati sottoposti ad 
una doppia decimazione. 

Tu sei il primo comunista 
che ha scritto il libro più in
formato sulle repressioni, 

che riguardano nostri com-
pacni.Come mai non venne 
pubblicato dagli Editori 
Riuniti? Fu una tua scelta? 

No. La mia scelta fu di inviare 
copia del manoscritto alla se
greteria del partito, nella spe
ranza di riuscire a convincere 
gli allora compagni dirigenti 
dell'opportunità che fosse il 
pallilo ad assumere l'uueredi 
riconoscere il passato rivolu
zionano di questi compagni e 
di rendere loro quello che og
gi si chiamerebbe l'onore po
litico. Purtroppo per due anni 
non ricevetti alcuna risposta, 
per cui, con l'aiuto di Adriano 
Guerra, cercai altre strade. 
Chiesi una prefazione a Paolo 
Spnano, che me la promise 
immediatamente ma che, 
purtroppo, non fece in tempo 
a scrivere. Fu allora, mentre il 
libro stava per uscire, che il 
compagno Alessandro Natta, 
non più segretario del Pei, mi 
scrisse la bella lettera che poi, 
con la sua autorizzazione, uti- ' 
lizzai come presentazione del 
libro. 

E Togliatti? Sapeva, non sa
peva? Si sono dette e scritte 
tante cose. Qual è la tua 
opinione? 

Togliatti sicuramente sapeva. 
Gli stessi archivi del Komin
tern hanno dimostrato che in 
almeno quattro casi è interve
nuto a favore di compagni ar
restati, sempre però attraver
so l'intermediazione di Dimi-
trov. In un solo caso, questo 
intervento ebbe un esito posi
tivo, ma non si trattava di un 
arrestato, bensì di un interna
to, nel '12, in quanto cittadino 
di un paese in guerra con 
l'Urss. La cosa che colpisce è 
che gli interventi di Togliatti 
riguardarono compagni mo
desti, alle volte dei tutto sco
nosciuti Il più noto era Ed
mondo Peluso, tra l'altro già 
redattore dell'Unità, che morì 

in deportazione forse negli 
anni di guerra. C'è poi la sto
na di Rimola. Gli archivi del 
Komintern non dicono nulla, 
ma Ornella Labriola, la vedo
va, ha raccontato a Cesare 
Bermani, studioso del movi
mento operaio novarese, che 
nel '43 Togliatti la chiamò per 
dirle che il manto gli aveva 
strillo je che for^e si ^nrohbo 
potuto fare qualcosa per lui. 
Berrnani ha pubblicato tutta 
la documentazione e la corri
spondenza con Ornella La
briola nel 1 980 su "Ieri Novara 
oggi", rivista dell'Istituto stori
co della Resistenza di Novara. 
Omelia Labriola chiese a To
gliatti dove si trovava il man
to, ma Togliatti non le disse 
nulla. 1 contatti tra la Labriola 
e Togliatti li teneva D'Onofrio. 
Tutte le volte che lei gli chie
deva se Togliatti aveva qual
cosa da dirle, la risposta era 
no. 

Perchè, secondo te, questo 
comportamento singolare 
di Togliatti? 

Bisogna ricordare alcune da
te. Rimola era stato suo stretto 
collaboratore al Komintern. 
Togliatti era in Spagna quan
do Rimola venne arrestato. 
Riprese il suo lavoro a Mosca 
al rientro dalla Spagna, dopo 
il suo arresto a Parigi nel '40. 
Quando Togliatti prese visio
ne della lettera di Rimola, che 
ovviamente era stata scritta 
prima del 16 agosto '38, data 
della sua fucilazione, non sa
peva della sua morte. L'ap
prese, probabilmente, nel 
corso del suo tentativo di in
tervento. Di qui il silenzio suc
cessivo. In sostanza, Togliatti 
aveva saputo, ma non volle 
dare la funesta notizia alla ve
dova. Cosi Ornella Labriola è 
morta due anni fa. a Napoli, 
senza sapere con precisione 
quale fu la sorte del marito. 

Domenica 
22 agosto 1993 

Fisco da rifare: 
ecco da dove 

si può cominciare 
MARIO LETTIERI 

opo la raffica di tributi che si è abbattuta sui 
contribuenti nelle settimane e nei giorni scorsi, 
alcune considerazioni sul nostro sistema fisca
le si impongono. Si è, infatti, all'indomani del 
pagamento dell'Irpef e dell'Ilor, della tassa sul
la salute, dell'lci e dell'lciap e della catastrofe 

del modello 740, che ha mietuto tante vittime (pur
troppo qualcuna anche nel senso letterale del termi
ne) .Siamo, quindi, al day after, al dopo la «cura» im
posta dall 'accoppiata Amato-Gona. È ancora forte 
l'indignazione dei cittadini italiani, da Milano al più 
piccolo comune della Basilicata. L'intollerabilità del 
peso e dell'ottusità del nostro sistema fiscale è tale 
che ormai si va radicando il convincimento che, 
mentre il paese vive una salutare e democratica rivo
luzione politico-giudiziaria, l 'ordinamento fiscale in
vece resiste a tutto. 

Occorre al contrario avere la consapevolezza che 
non può esservi nnnovamento giusto e positivo sen
za una revisione profonda del sistema fiscale. 

Le tasse sono un momento fondante di una nazio
ne, per cui 6 un dovere pagare i tributi dovuti e con
tribuire al finanziamento della spesa pubblica. Di 
ciò, nonostante tutto, i cittadini italiani, come dimo
strano i recenti dati sull'autotassazione. hanno piena 
consapevolezza. Quindi risolvere i problemi dei fisco 
non solo è una priorità, ma può anche contribuire al
la soluzione di molti problemi della finanza pubbli
ca. Vanno rimossi subito gli aspetti più odiosi della 
manovra economico-fiscale impostata a suo tempo 
dal governo Amato che sono certamente l'Ici sulla 
casa di abitazione non di lusso e la mimmum-tax. 

Il Pds ha indicato soluzioni di maggiore equità e 
soprattutto la necessità di andare in direzione dei ta
gli alla spesa, della lotta all'evasione e agli sprechi, 
del controllo dei bilanci dei grandi gruppi c o m e l'Eni 
e la Ferruzziche hanno prodotto deficit enormi, scar
si introiti ocr lo Stato e ricche tangenti per i partiti e 
gli esponenti del vecchio pentapartito. 

Ma ciò non basta. È necessaria una revisione pro
fonda dell'intero sistema. La proposta del Pds si in
cardina essenzialmente su quattro punti fondamen
tali: 

1) la riforma generale del sistema impositivo, in 
particolare delle imposte dirette, che deve essere an
zitutto improntalo a maggiore equità, tutelando i red
diti da lavoro, da pensione e le famiglie monoreddi
to; 

2) il decentramento fiscale e il trasferimento di 
una quota consistente dell'Irpef alle Regioni, le quali 
devono avere reale autonomia finanziaria e. per tri
buti di loro competenza, assumersi piena responsa
bilità nei confronti dei cittadini; 

3) la revisione dell'attuale rapporto tra prelievo 
impositivo e prelievo contributivo per ridurre il costo 
dei lavoro che incide pesantemente sui bilanci e sul
la competitività delle nostre imprese e delle nostre 
aziende 

4) la semplificazione degli adempimenti nscali e 
l'approvazione della Carta dei diritti del contribuente 
per tutelarne la dignità e garantirgli certezza dei diritti 
e dei doveri. 

on ò più possibile procedere, come hanno fat
to tutti i ministri e tutti i governi fin qui succedu
tisi, all 'aumento indiscriminato della pressione 
fiscale e all'invenzione di nuovi tributi per far 
fronte al fabbisogno statale, per arginare il de
bito pubblico. L'esigenza di «arraffare quattrini» 

per il settore pubblico non può giustificare l'inven
zione di tanti e assai discutibili provvedimenti fiscali. 
1 tributi devono essere improntati a criteri di giustizia 
e di efficienza. Non si possono introdurre a raffica, 
violando ogni elementare norma di buon governo. 

Siamo in presenza di una grande sfida per uscire 
dalla recessione economica e portare il nostro siste
ma produttivo su un piano effettivamente competiti
vo nel mercato internazionale ed occorre, perciò, de
terminare con equità il reddito imponibile delle pic
cole e medie imprese e rendere più adeguate le nor
me antielusionc e i controlli sui bilanci e sui patrimo
ni delle aziende. Tutto ciò va fatto con rapidità, ma 
non può avvenire a scapito delle fasce più deboli del
la società e del mondo produttivo. 

L'occasione per verificare le reali volontà del go
verno Ciampi 6 data dalla discussione in corso sul 
provvedimento di semplificazione degli adempimen
ti fiscali che dovrebbe segnare una svolta nel rappor
to fisco-contribuente. 

Intanto il governo dia segnali immediati, non toc
chi le pensioni, restituisca il fiscal-drag. proponga so
luzioni giuste, anche se graduali, per la restituzione 
del credito di imposta a tutte le imprese, non solo al
l'In e alle grandi. 

Non servono le rivolte fiscali ma serve l'immediato 
e concreto impegno per riformare il nostro sistema fi
scale, per renderlo equo, civile ed efficace. Se questo 
governo e questo Parlamento non vorranno muover
si subito in questa direzione, vi sarà un motivo in più, 
forse il più valido, per chiederne il superamento. 
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Vademecum giornaliero per rincretinire 
• i E cosi, al ritorno dalla 
ferie, non ritroveremo più 
Everardo Dalla Noce che, 
dalla linestra del Tg2, ci co
municava le sue impressioni 
sulla Borsa di Milano. Va in 
pensione e sembra arcicon-
tento come il sor Pampurio 
del Corrierino, al quale vaga
mente Everardo somiglia. 

Le sue notazioni che sem
bravano casuali, i suoi toni 
da compagno di gita in pull
man che divaga sul tempo e 
su «come si mangia dalla sora 
Rosa» ce lo faranno rimpian
gere, in questi tempi di spe
cializzazioni selvagge e preci
sazioni puntute. Mi ricordava 
Dalla Noce anni fa che fui io 
a coinvolgerlo per la prima 
volta alla radio (è vero: fece 
negli anni 60 dei collegamen
ti dall'Emilia-Romagna e glie
li chiesi io). Non me ne vo
glia, se ha delle recriminazio
ni da fare sulla professione 

fin qui svolta. Se invece è ar-
cicontento come spesso è 
apparso al Tg2, mi fa piacere 
che attribuisca a me un meri
to che andrebbe onestamen
te riferito al destino. Aspettia
mo il sostituto e salutiamo il 
titolare che lascia il suo posto 
obbedendo alle regole dell'a
nagrafe professionale. I ses
santacinque anni sono una 
soglia prestabilita, non indi
scutibile. Però a mio parere è 
meglio lasciare prima che do
po, quando magari la sene
scenza può giocare qualche 
brutto tiro. 

Insomma: quand'è che si 
rincoglionisce sul serio? Non 
si può dire con certezza, per 
fortuna: forse può capitare 
prima, può capitare dopo, 
può capitare quando meno 
te l'aspetti. Puoi anche antici
pare questo evento con un 
trattamento mirato. Per 

ENRICO VAIME 

esempio attraverso un uso 
perverso della Tv. 

Vediamo come si può rin-
coghonire in fretta grazie ai 
pollici. Tracciamo una tabel
la di dieta catodica in grado 
di portare un utente medio al 
rimbambimento'precoce: co
mincerei con un po' di «La 
banda dello Zecchino» 
(Ramno, domenica 8.30J e 
subito dopo una dose di «Su-
perclassifica Show» (Canale 
5, 12.30) con Seymandi, un 
toupet vestito da uomo in 
grado di imbesuire anche Zi
chichi, per dire. Un po' di 
•Beautiful» (è tornata Caroly-
ne coi capelli tinti su Raidue 
20.30), un pizzico di «Bellez
ze al bagno. (Rete 4, 20.30) 
per non far mancare Mastrota 
che latita dal canale da circa 
un'ora. K per domenica può 
bastare Negli altri giorni, non 

mancate dal lunedi (Ramno 
11.40) «Buona fortuna Estate» 
(Gianfranco Agus nipote. 
Cinzia De Ponti e Mino Reità-
no, proprio lui, in persoti) e 
«Uno Mania Estate» da Garda-
land (l'aliai ore 17): non c'è 
di meglio per continuare la 
terapia. Alle 23. una replica 
per evitare l'assuefazione: 
«Maurizio Costanzo Show» 
dell'86 con Orazio Orlando. 
Lina Volonghi. Franco Paren
ti (tutti scomparsi) e Gianni 
Baget Bozzo: per concludere 
che sono i migliori che se ne 
vanno. • 

Occhio al martedì (Rete 
4) , a «Sei meno meno». Iva 
Zanicchi e mini-star: canzo
ni, imitazioni, barzellette (te
nere lontano da bambini e 
cani) . Italia 1 (.ore 22.30). 
«Festivalbar» con Vittorio Sai-
vetti e i suoi anacoluti. Alle 
23.40 su Raidue, «111" Festival 

della nuova canzone roma
na»; se non vi verrà nostalgia 
di Ginevra vorrà dire che siete 
a buon punto col nrnbambi-
mento. Se di giovedì non sie
te arrivati a nmpiangere «Sa
luti e baci» (a qualcuno già è 
capitato: colpa dell'afa), po
tete assumere un'ultima dose 
di «Giochi senza frontiere» e 
magari fare il tifo per Yver-
don, paesino svizzero del 
canton Neuchatel, sede di un 
aeroporto militare. 

A questo punto dovreste 
essere arrivati al capolinea 
dell'imbesuimento. Se non 
bastasse, andate con «Cam
pionissimo» (Gerry Scotìi. Ita
lia 1, ore 20) o una replica 
(alle 22.30) di «La strana 
coppia», originale anche nel 
titolo, con Boldi e Salvi. Ve
drete che non ci sarà bisogno 
di aspettare i 65 anni per sen
tirsi veramente (o finalmen
te) nncreliniti. 

Ciri Lewis 

• Vostro onor, insomma, io trotto, rn'arangio. •-> 
Albano Sortii in A Ut yiorno m jmMur.t.^ 


